
1 Individuazione delle Aree di rischio   (sostituisce l’art . 2 del Piano 2014/2016) 
 
L’art. 1 comma 16 della Legge 190/2012 ha individuato “di default” alcune aree di rischio 
ritenendole comuni a tutte le amministrazioni. Tali aree si riferiscono ai procedimenti di:  

A) concorsi e prove selettive per l'assunzione del personale e progressioni di carriera di cui  
all'articolo 24 del citato decreto legislativo n. 150 del 2009;  

B) scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento 
alla modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi 
e forniture, di cui al d.lgs. n. 163 del 2006;  

C) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 
attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati;  

D) autorizzazione o concessione.  
Oggetto del presente P.T.C.P. è l’analisi delle citate aree nel contesto dell’ente.  L’allegato 2 del 
P.N.A. prevede peraltro l’articolazione delle citate aree in sotto aree, e più precisamente:  
A) Area: acquisizione e progressione del personale  
1. Reclutamento  
2. Progressioni di carriera  
3. Conferimento di incarichi di collaborazione  
 
B) Area: affidamento di lavori, servizi e forniture  
1. Definizione dell’oggetto dell’affidamento  
2. Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento  
3. Requisiti di qualificazione  
4. Requisiti di aggiudicazione 
5. Valutazione delle offerte  
6. Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte  
7. Procedure negoziate  
8. Affidamenti diretti  
9. Revoca del bando  
10. Redazione del cronoprogramma  
11. Varianti in corso di esecuzione del contratto  
12. Subappalto  
13. Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli giurisdizionali durante la 
fase di esecuzione del contratto  
 

C) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico  
diretto ed immediato per il destinatario  
1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an  
2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato  
3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato  
4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale  
5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an  
6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto  
 

 D) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico 
diretto ed immediato per il destinatario  

1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an  
2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato  
3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato  
4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale  



5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an  
6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto  
 
ULTERIORI AREE 
 
Gestione controlli e relative attività 
 
Redazione strumenti urbanistici 
 
Riscossione, Accertamenti, Ruoli, Controlli documenti contabili …………. 
 
 
 

2. La mappatura dei processi 
 
Individuate come sopra le aree e relative sub-aree di attività a rischio corruzione, si tratta di 
individuare all’interno di queste aree alcuni processi specifici. Per “processo” si intende ciò che 
avviene durante un’operazione di trasformazione: un processo è infatti un insieme di componenti 
che opportunamente bilanciate consentono di ottenere un determinato risultato.  
Ai fini della definizione della nozione di “processo” il P.N.A. approvato recita: 2 “Il concetto di 
processo è più ampio di quello di procedimento amministrativo e ricomprende anche le procedure di 
natura privatistica. La mappatura consiste nell’individuazione del processo, delle sue fasi e delle 
responsabilità per ciascuna fase. Essa consente l’elaborazione del catalogo dei processi.”  
Sul piano del metodo si pone ineludibile il problema del rapporto fra processo come sopra definito e 
i procedimenti amministrativi codificati dalla L. 241/1990. La differenza sostanziale sta nel fatto 
che i procedimenti amministrativi sono formalizzati mentre il processo che qui viene in rilievo 
riguarda il modo concreto in cui l’amministrazione ordinariamente agisce, e che tiene anche conto 
in particolare delle prassi interne e dei rapporti formali e non, con i soggetti esterni 
all’amministrazione che nel processo intervengono. Conseguentemente la categoria concettuale qui 
presa a riferimento è quella del processo come sopra definito, articolato eventualmente per fasi 
ovvero, come sembra suggerire il P.N.A., anche per “aggregati di processo”.  
Pertanto, se e vero che il P.N.A. approvato “.....fornisce specifiche indicazioni vincolanti per 
l’elaborazione del P.T.P.C.” il criterio con cui sono stati individuati i processi non ha potuto che 
essere sperimentale, basato sull’esperienza concreta dei soggetti indicati al punto 2, che ha operato 
tenendo conto delle esemplificazioni fornite dall’Autorità Nazionale Anticorruzione.  

 
Premesso quanto sopra, si rinvia alla Tavola allegato 1 “Catalogo dei processi”.  
3 Gestione del rischio  
 
3.1 Principi per la gestione del rischio  
Il processo di gestione del rischio definito nel presente piano recepisce le indicazioni metodologiche 
e le disposizioni del Piano Nazionale Anticorruzione, desunti dai principi e dalle linee guida UNI 
ISO 31000:2010.  
Le predette indicazioni di metodo non sono riportate potendosi rinviare alla Tabella Allegato 6 del 
P.N.A. approvato da A.N.AC. - Autorità nazionale anticorruzione, con deliberazione n. 72/2013.  
 
 
3.2 Identificazione del rischio  
L’identificazione del rischio consiste nella ricerca, individuazione e descrizione dei rischi e si 
traduce nel fare emergere i possibili rischi di corruzione per ciascun processo come sopra 
individuato.  



 
L’attività di identificazione è stata effettuata mediante:  
- indicazioni tratte dal P.N.A., con particolare riferimento alla lista esemplificativa dei rischi di cui 
all’Allegato 3;  
- consultazione e confronto con i Responsabili di servizio competenti;  
- ricerca di eventuali precedenti giudiziari (penali o di responsabilità amministrativa) e disciplinari 
che hanno interessato l’amministrazione negli ultimi 5 anni.  
 
L’indagine si è conclusa con l’elaborazione della Tavola allegato 2 “Registro dei rischi”.  
 
 
 3.3 La valutazione del rischio  
 

Ai fini della valutazione del rischio, il P.N.A. prevede che l’analisi del rischio sia costituita dalla 
valutazione della probabilità che il rischio si realizzi e delle conseguenze che il rischio produce 
(impatto) per giungere alla determinazione del livello di rischio. Il livello di rischio è rappresentato 
da un valore numerico per la definizione del quale si rinvia alla Tabella Allegato 5 del P.N.A. con le 
precisazioni fornite dal dipartimento della funzione pubblica e che in sintesi prevede che:  
 
A. La probabilità del verificarsi di ciascun rischio, intesa quindi come frequenza, è valutata 
prendendo in considerazione le seguenti caratteristiche del corrispondente processo:  
- Discrezionalità  
- Rilevanza esterna  
- Complessità  
- Valore economico  
- Frazionabilità  
- Efficacia dei controlli  
 
B. L'impatto è considerato sotto il profilo:  
- organizzativo  
- economico  
- reputazionale  
- organizzativo, economico e sull’immagine  
C. Il livello di rischio è rappresentato da un valore numerico costituito dal prodotto del valore 
assegnato alla frequenza con il valore assegnato all’impatto.  
  

VALORI E FREQUENZE 
DELLA PROBABILITA’  

VALORI E IMPORTANZA 
DELL’IMPATTO  

0 = nessuna probabilità 
1 = improbabile 
2 = poco probabile 
3 = probabile 
4 = molto probabile 
5 = altamente probabile 

0 = nessun impatto 
1 = marginale 
3 = medio 
5 = alto 

 

D. La ponderazione del rischio consiste nel considerare lo stesso alla luce dell’analisi effettuata e 
nel raffrontarlo con altri rischi al fine di decidere le priorità e l’urgenza di trattamento.  

Al fine di rendere subito evidente le fattispecie oggetto di trattamento si è ritenuto opportuno 
graduare convenzionalmente come segue i livelli di rischio emersi per ciascun processo:  



 

VALORE NUMERICO DEL 
LIVELLO DI RISCHIO 

CLASSIFICAZIONE DEL RISCHIO CON RELATIVO 
COLORE ASSOCIATO 

0 NULLO 
INTERVALLO DA > 0 < 3 BASSO 
INTERVALLO DA > 3 < 6 MODERATO 
INTERVALLO DA > 6 < 9 RILEVANTE 
INTERVALLO DA > 9< 12 ELEVATO 

     SUPERIORE A 12 CRITICO 
 

Le precisazioni fornite dal Dipartimento della Funzione Pubblica riguardano il calcolo della 
probabilità e il valore dell’impatto indicati nella Tabella Allegato 5 del P.N.A.. Al fine di assicurare 
omogeneità di criteri, il Dipartimento ha stabilito che:  
- il valore della "Probabilità" va determinato, per ciascun processo, calcolando la media aritmetica 
dei valori individuati in ciascuna delle righe della colonna "Indici di valutazione della probabilità";  
- il valore dell’"Impatto" va determinato, per ciascun processo, calcolando la media aritmetica dei 
valori individuati in ciascuna delle righe della colonna "Indici di valutazione dell'impatto";  
- Il livello di rischio che è determinato dal prodotto delle due medie potrà essere nel suo valore  
massimo = 25.  
 
4. Il trattamento del rischio  

 
La fase di trattamento del rischio è il processo finalizzato a intervenire sui rischi emersi 

attraverso l’introduzione di apposite misure di prevenzione e contrasto. 
Con il termine “misura” si intende ogni intervento organizzativo, iniziativa, azione, o strumento di 
carattere preventivo ritenuto idoneo a neutralizzare o mitigare il livello di rischio connesso ai 
processi amministrativi posti in essere dall’Ente. 
Tali misure possono essere classificate sotto diversi punti di vista. Una prima distinzione è quella 
tra: 

• “misure comuni e obbligatorie” o legali (in quanto è la stessa normativa di settore a ritenerle 
comuni a tutte le pubbliche amministrazioni e a prevederne obbligatoriamente l’attuazione a 
livello di singolo Ente); 

• “misure ulteriori” ovvero eventuali misure aggiuntive individuate autonomamente da 
ciascuna amministrazione. Esse diventano obbligatorie una volta inserite nel P.T.P.C. 

 
Va data priorità all’attuazione delle misure obbligatorie rispetto a quelle ulteriori. Queste ultime 

debbono essere valutate anche in base all'impatto organizzativo e finanziario connesso alla loro 
implementazione. 

Talune misure presentano poi carattere trasversale, ossia sono applicabili alla struttura 
organizzativa dell’ente nel suo complesso, mentre altre sono, per così dire, settoriali in quanto 
ritenute idonee a trattare il rischio insito in specifici settori di attività. 
Nelle pagine successive vengono presentate, mediante schede dettagliate, le misure di prevenzione e 
contrasto da introdurre/attuare secondo la programmazione definita dal presente piano. 
 

Restano confermate le misure preventive esistenti e gli altri contenuti del PIANO 
PREVENZIONE ALLA CORRUZIONE 2014/2016 , mentre vengono indicate le MISURE 
ULTERIORI adottate per ogni rischio nelle  “SCHEDE di valutazione del rischio”  
 


